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(• La coesistenza 
DA QUANDO il capitalismo si è 

sviluppato con le caratteristiche 
dell'imperialismo, il mondo è sem
pre vissuto tra le guerre, separate 
l'una dall'altra da brevi periodi di 
tempo, nei quali maturavano i fat
tori di nuovi conflitti armati, con 
la tendenza a diventare conflitti 
mondiali. 

La generazione alla quale lo ap
partengo ha avuto la propria sorte 
segnata da questo continuo incom
bere della guerra, nell'arco com
preso tra i prodromi e lo scoppio 
del primo conflitto mondiale, quel
li del secondo e lo scatenarsi, in
fine, della guerra fredda. Perciò 
il destino di questa generazione è 
stato penoso e tragico: milioni e 
milioni di vite umane sono state 
distrutte, ricchezze incommensura
bili annientate, il progresso arre
stato o frenato,, abissi di delusione, 
di angoscia e di paura si sono aper
ti nell'animo degli uomini. Gli stes
si sviluppi dell'arte e del pensiero 
non hanno potuto non subire le ri
percussioni di questa assurda tra
gedia. 

Ma la situazione di oggi non è 
migliorata, anzi, è, per alcuni suol 
aspetti, peggiorata. E* infatti am
messo da tutti che se si dovesse 
giungere a uno scontro armato tra 
le grandi potenze e quindi a un 
nuovo conflitto mondiale, questo 
sarebbe certamente combattuto con 
le armi atomiche e termonuclea
ri. Ma le armi atomiche e termonu
cleari non sono dirette contro i com
battenti, come le armi del passa
to. Sono dirette allo sterminio del
l'avversario, in modo indiscrimi
nato e totale. Non • solo delle 
sue forze armate, ma della popola
zione, dei centri industriali, delle 
città, dei porti, delle strade, delle 
regioni di produzione agricola, di 
tutto, insomma. E le armi atomiche 
e termonucleari sono oramai svi
luppate in misura così spaventosa 
e così potenti sono i mezzi atti a 

farle cadere su qualsiasi paese, in 
qualsiasi parte della Terra, che si 
può dire certo che questo spaven
toso obiettivo di distruzione totale 
sarebbe, col loro impiego, certa
mente raggiunto. E sarebbe ' rag
giunto in tutte le direzioni, il che 
vuol dire che a questa distruzione 
nessuna delle parti potrebbe sfug
gire. 

Un conflitto mondiale comoattu-
to con le armi termonucleari vor
rebbe dunque dire che nella zona 
dei presumibili belligeranti, la qua
le comprende oggi, approssimativa
mente, tutto l'odierno mondo civi
le, verrebbero distrutti tutti i luo
ghi della nostra civiltà e non si 
sa con certezza se, dopo tale di
struzione, esisterebbero condizioni 
di sopravvivenza ' per 1 superstiti. 
L'umanità si trascinerebbe proba
bilmente per secoli, schiacciata da 
infermità repugnanti, prima di po
ter riprendere un qualsiasi slancio 
in avanti. Vano è, di fronte a una 
prospettiva simile, persino il di
scutere quale potrebbe essere lo 
orientamento di questo brandello 
del genere umano per quanto ri
guarda l'ordinamento sociale. Di 
fatto, ci troveremmo di fronte a 
un suicidio del genere umano. 

* * * 

Della pacifica coesistenza tra pae
si socialisti e paesi capitalistici si 
parla da tempo, nel nostro movi
mento. Fu Lenin che per primo 
sostenne, superato il periodo del-
1 ' intervento armato imperialista 
contro la giovane Repubblica dei 
Soviet, che questa pacifica coesi
stenza era possibile. Questa tesi 
venne in seguito sempre mantenu
ta e ispirò tutta la politica di pace 
dell'Unione Sovietica e dei paesi 
socialisti. Oggi, però, parlare di 
possibilità di una pacifica coesi
stenza, è poco. Di fronte alle pro
spettive • catastrofiche di un con
flitto atomico, si deve affermare 
che la pacifica coesistenza è, non 
solo per gli Stati socialisti, ma per 

quelli capitalistici e per tutta la 
umanità, una necessità inderogabi
le. L'alternativa è questa: o la pa
cifica coesistenza, o la distruzione 
atomica e la fine, quindi, della no
stra civiltà, o della maggior par
te di essa. Di fronte a questa al
ternativa, la scelta che si deve fare 
non può essere dubbia. 

* * * 
Definire la pacifica coesistenza 

come un compromesso è giusto, ma 
è una verità soltanto parziale. E' 
un compromesso il fatto che, nel 
momento in cui esistono due gran
di sistemi di potenze, le une socia
liste, le altre capitalistiche, l e due 
parti dichiarino di rinunciare alla 
guerra per la affermazione ed 
espansione del proprio < modo di 
vita » e quindi condannare tanto 
la esportazione della rivoluzione, 
quanto la esportazione della con
trorivoluzione. Questo non è però 
che un momento preliminare, una 
premessa, anche se di grande im
portanza. Tenuta ferma questa pre
messa si presentano e sono da rag
giungere altri obiettivi, più solidi 
e più ampi. Sarebbe infatti errato, 
considerare che la pacifica coesi
stenza si possa ridurre al semplice 
riconoscimento e mantenimento 
dello status quo, cioè della immu
tabilità della situazione attuale, cui 
corrisponderebbe una divisione di 
sfere di influenza e così via. Nella 
situazione attuale sono infatti acu
ti molti problemi non risolti, vi so
no punti di contrasto e conflitto, e 
l'esistente equilibrio riposa sulla 
esistenza e contrapposizione di due 
grandi blocchi militari. Questa è la 
situazione che bisogna modificare 
se si vogliono creare le condizioni 
in cui si possa costruire un mondo 
senza guerra. 

* • 
Ritengo sia assurdo accusare di 

tradimento della dottrina marxista 
e della causa rivoluzionaria, tac
ciare di opportunismo, di revisio

nismo e persino di viltà di fronte 
al nemico chi sostenga che questo 
deve essere, nelle grandi linee, il 
programma di politica internazio
nale dei comunisti nel momento -
presente. Si tratta di un program-. 
ma che aderisce, alla realtà odier
na e non svaluta né l'avversario ; 
che si deve combattere, né i peri- ' 
coli insiti nella situazione. Si trat
ta inoltre, di un programma che 
non può venire realizzato se non 
attraverso una grande lotta, la mo
bilitazione della classe operaia e 
delle masse popolari e la alleanza 
con tutte le forze amanti della pa
ce, qualunque sia il loro orienta
mento politico, ideale, religioso. E'. 
una lotta, nella quale le forze del 
progresso si scontrano su un fron
te mondiale con quelle della con
servazione e della reazione. E' quin
di un aspetto essenziale della lotta 
di classe nel momento presente, su 
una scala internazionale e nei sin
goli paesi. 

Pacifica coesistenza vuol dire che 
tra il socialismo e il capitalismo 
si apre una gara per la soluzione 
dei problemi economici e sociali 
odierni, tra cui vi è il problema 
della fame che angustia ancora un 
miliardo di uomini, vi è quello del
le aree sottosviluppate, degli svi
luppi delle forze produttive e del
la democrazia. E' in questa gara 
che la classe operaia deupaesi capi
talistici inserisce se stessa, con una 
lotta economica e politica che viene 
a collocarsi su un piano più alto 
di prima, con maggiori prospettive 
di grandi successi. 

Quanto ai problemi singoli, essi 
sono da risolversi con trattative, 
cercando soluzioni ragionevoli ed 
evitando di compiere atti che por
tino a esasperare la situazione e 
dar luogo a conseguenze irrepa
rabili. 

(Dalla relazione al X Con
gresso del PCI, dicembre 
1962). Il compagno Togliatti al X Congresso, con la bandiera donata al PCI dal PCUS 

Cuba 
ABBIAMO attraversato, nei giorni 

scorsi, un momento in cui era 
possibile e sembrava stesse per 
scoppiare un conflitto mondiale, 
cioè una guerra che avrebbe tra
volto tutti i popoli civili e sarebbe 
stata combattuta con l'impiego del
le armi atomiche e termonucleari. 
Era la prospettiva di wia catastrofe 
per tutta l'umanità. 

Ma perchè si è giunti a questo 
punto estremo e coinè ci siamo sal~ 
vati? < . / . • • • « ' • <• ---r, «. 

Vi e un popolo, il popolo dì Cu
ba, fino a ieri • barbaramente op
presso e sfruttato, che oggi vuole 
essere libero e indipendente e avan
zare, secondo le sue proprie aspi
razioni e decisioni, costruendo un 
regime socialista e una società so
cialista. 

Nei confronti del popolo cubano 
gli Stati Uniti d'America hanno la 
stessa posizione che aveva il vec
chio impero austroungarico verso 
il piccolo Piemonte, prima ideila 
guerra del 1859. Il Piemonte, di
ceva l'impero austriaco, non do
veva darsi quegli ordinamenti libe

rali che il popolo desiderava. E 
inolire non doveva avere armi per 
difendersi, in modo da essere sem
pre alla mercè di una aggressione 

' o spedizione punitiva austriaca. 
La stessa cosa pretende oggi lo 

imperialismo americano. Il popolo 
cubano non dovrebbe essere libero 

' e dovrebbe essere disarmato, in 
modo. che il colosso americano 
possa, quando vuole e come una 
volta già ha cercato di fare, ag
gredirlo e ristabilire a Cuba un re
gime di tirannide e di'oppressione 
coloniale. E' per raggiungere que
sto scopo che gli Stati Uniti hanno 
compiuto atti contrari al diritto 
delle genti, e che erano una vera e 
propria provocazione alla guerra. 
E' per questo che si è giunti sul
l'orlo di una tremenda catastrofe. 

Se la guerra è stata evitata è 
perchè l'Unione Sovietica, unita 
alla Repubblica di Cuba da vincoli 
di amicizia e di stretta solidarietà, 
ha dato al popolo cubano tutto ti 
necessario appoggio per la difesa 
della sua indipendenza, ma non ha 
accettato la provocazione deU'tm-

perialismo americano, e nel mo
mento più acuto della crisi, dando 
prova del più grande senso di re
sponsabilità, ha offerto una via ai 
uscita pacifica e ragionevole. E' con 
profonda riconoscenza che oggi tutti 
lo debbono costatare. 

Voglio subito aggiungere che 
noi disapproviamo la linea di con
dotta seguita dal governo italiano 
nel corso di questa così grave crisi 
internazionale. E' mancato nelle pa
role dei nostri governanti ogni ac
cenno persino 'di simpatia per il 
popolo di Cuba, la cui indipendenza 
è minacciata. Vi è stata invece 
esplicita solidarietà con le azioni 
aggressive dell'imperialismo ame
ricano. Non vi è stato ne un gesto 
ne un atto che, di fronte alla pro
spettiva di un conflitto stermina
tore, tendesse a impedire che il 
nostro paese, che è sede di basi ato
miche aggressive americane, fosse 
travolto nella distruzione. 

La formazione attuale di centro
sinistra è mancata e manca a un 
compito essenziale e vitale, quello 
di correggere la nostra politica 

estera per metter fine all'asservi
mento cieco all'imperialismo ame
ricano e svolgere un'azione auto
noma a favore della distensione del 
rapporti internazionali, a favore 
della pace e per la salvezza del no
stro Paese. s 

L'azione compiuta dall'Unione 
Sovietica durante la crisi cubana 
ha aperto molti nuovi spiragli di 
luce. In conseguenza di ciò si può 
oggi determinare una svolta nelle 
relazioni tra ' gli Stati, attraverso 
iniziative e decisioni nuove. L'Ita
lia deve muoversi in questa dire-
zione, con proposte precise. E, pri
ma di tutto, noi pensiamo che i 
nostri governanti debbono aprire 
il discorso sulle basi atomiche ame
ricane che hanno sede sul nostro 
territorio. E' un pericolo troppo 
serio. Il ritiro di queste basi deve 
essere dall'Italia proposto come mo
mento di un'azione generale di 
disarmo e di pace, nell'interesse 
nostro e di tutti i popoli d'Europa. 

(Da una conversazione 
televisiva a Tribuna po
litica, 6 novembre 1962) 

Per una sinistra europea 
L'EUROPA occidentale è da più 

di un ventennio matura per 
l'avvento di nuove forze dirigenti. 
Ma i tradizionali stati maggiori dei 
vecchi partiti — e intendiamo dire 
di quelli che avevano una base 
popolare — o non hanno compreso 
questo problema, oppure hanno fat
to di tutto perché se ne imbroglias. 
sero i termini e non venisse risol
to. Anche per questo motivo questi 
partiti, — dai socialdemocratici ai 

cattolici, — sono oggi logori, fru
sti. Si vedano le sorti della social
democrazia francese, o in Italia 
della democrazia cristiana. I diri
genti di questi partiti non hanno ca

p i t o che il contatto e la collabora
zione con i comunisti, per applica
re un concordato programma di ri
forme economiche radicali (e non 
per tradire questo programma e 
buttarlo a mare, come si cercò di 
fare a Praga nel 1948), era la pro

va che essi dovevano affrontare, per 
dimostrare che i regimi democra
tici occidentali non sono organiz
zati soltanto per escludere la classe 
operaia dal potere e per tutelare il 
privilegio economico dei grandi 
capitalisti. Noi non abbiamo rim
proveri da muoverci, perché tutto 
facemmo affinché quella prova po
tesse venire affrontata con fiducia 
da chiunque volesse veramente fa
re opera di rinnovamento. Atten

diamo quindi ancora una volta che 
le forze che si dicono di sinistra si 
manifestino e affrontino la prova. 
Ai paesi dell'Europa occidentale 
soltanto una radicale svolta, politi
ca, nella direzione tli una restaura
zione e difesa di tutti gli ordina
menti democratici e di una marcia 
progressiva verso delle riforme di 
contenuto socialista, potrà restitui
re una funzione di avanguardia e 
di guida. Antisovietismo e antico

munismo sono i principali ostacoli 
a che questo obiettivo possa rag
giungersi. La sinistra abbia il co
raggio di spezzare queste catene, 
e la strada le sarà aperta. Ben ven
gano i convegni, gli incontri, i di
battiti, in quanto possano servire 
a rendere sempre più evidente que
sta verità >. 

Da Per una sinistra euro
pea, Rinascita, marzo 1959). 

r 
1 Intervista 
1 a 'New Statesman> 

e all' «Express» 

La morte di Giovanni XXIU 
LA MORTE di Giovanni XXIU 

• riempie anche noi di dolorosa 
commozione e di sincero cordoglio. 
Questo Pontefice era intatti riusci
to, non soltanto con le sue inizia- ' 
Uve, ma con lo stesso suo modo di 
concepire e attuare il compito che 
nel mondo gli era assegnato, a con
quistare, oltre al rispetto, la sim
patia profonda di tutti gli uomini 
La parte che gli spettava, a capo 
di una istituzione universale, era 
assai ardua, in un universo lace

rato, oggi, da contrasti, divisioni, 
. fratture così gravi, drammatiche. 
Il vero, attuale, bruciante proble
ma del giorno d'oggi è di restitui
re al genere umano la sua unità, 
nella comprensione reciproca tra 
tutti i popoli e nella pace. Giovan-

' ni XXIII ha affrontato questo pro
blema, Lo ha affrontato in modo 
nuovo, con grande coraggio, e nei 
suoi aspetti fondamentali, decisivi 
per le sorti degli uomini. La con
quista di un mondo senza guerra, di 

un mondo di pace effettiva, perma
nente, sicura è ciò che interessa 
oggi gli uomini di tutte le fedi reli
giose, politiche, sociali. Per avere 
posto questa questione e operato 
per risolverla, superando barrie
re che sembravano invalicabili e 
aprendo prospettive che ancora ie
ri potevano sembrare irreali, Gio
vanni XXIU si è affermato come 
una delle più grandi personalità 
del mondo contemporaneo. 

Non spetta a noi sottolineare il 

valore della sua azione per quanto 
riguarda la funzione che spelta, nel 
mondo degli Stati e dei presenti 
contrasti politici e sociali, alla Chie
sa cattolica. Vogliamo però sottoli
neare la enorme portata ideale e 
pratica del riconoscimento, esplici
tamente fatto da questo Pontefice, 
che alla pace, alla comprensione e 
collaborazione tra i popoli si può 
e si deve giungere anche quando 
si parte da posizioni diverse e lon
tane. La liquidazione, operata in 
questo modo, di vecchi ingombranti 

ostacoli alla conquista della pace e 
dell'amicizia tra tutti gli uomini, 
è stato un servizio inestimabile re
so a tutto ti genere umano e di cui 
tutti debbono essere grati all'opera 
illuminata di questo Pontefice. Pos
sano i suoi successori avere la ca
pacità e il coraggio di andare avan
ti per questa strada. 

(Dichiarazione ali ' Unità 
dopo la morte di Papa Gio
vanni XXIII. L'Unità, 4 giu
gno 1963). 

Una sfida che accettiamo 
VI E* UN problema a proposito del . 

quale sarebbe colpa tacere. Il 
movimento operaio dei paesi occi
dentali non ha sinora adempiuto in ' 
pieno e bene la funzione che gli 
spetta nel confronto del grande mo
vimento di liberazione dei popoli 
coloniali, d'Asia, d'Africa, del
l'America latina. Vi sono stati gran
di slanci e campagne efficaci di so
lidarietà; vi sono anche state zone 
di malinteso e di incomprensione. 
ritardi ed errori. 1 dirigenti comu
nisti cinesi, come tentano di mette
re artificiosamente un cuneo tra il 
mondo dei paesi socialisti e il mon
do dei popoli e Stali di recente li
bertà, così si sforzano di creare una 
rottura tra la lotta di emancipazio- '• ' 
nm <li tutti i popoli, e quella contro -
il fjpiUliimii nei paesi più svilup

pati. E' un grave errore politico, 
che urta contro tutti i nostri prìn
cipi. ma urta soprattutto contro la ' 
realtà odierna, perchè oggi stesso 
le radici della schiavitù dei popoli 
non ancora Indipendenti e le radici ' 
delle nuove forme di asservimento 
che si cerca di imporre a quelli di 
recente liberati, si trovano qui, do
ve esistono le centrali politiche ed 
economiche dell'imperialismo, dove 
vengono orditi i piani del neocolo
nialismo, dove i grandi gruppi mo
nopolistici riescono, col semplice 
giuoco dei prezzi internazionali, a 
impedire l'avanzata economica, il 
pieno e indipendente sviluppo di 
società che abbracciano centinaia -
di milioni di uomini. Ma anche que
sta è una verità che non è sufficien

te conoscere e affermare. E* ima 
verità, che dobbiamo saper tradur
re in un'azione organizzata, in un 
vero e reciproco contatto e appog
gio tra questi due grandi fronti 
della lotta contro l'imperialismo. 
Solo se riusciremo a farlo, e presto, 
e con efficacia, cadrà nel vuoto la 
azione disgregatrice dei dirigenti 
comunisti cinesi. 

Noi concepiamo dunque la lotta 
impegnata dal Partito comunista 
cinese nelle file del movimento 
operaio e comunista internazionale 
quasi come una sfida lanciata a 
questo movimento. E' una sfida ad 
andare avanti, in tutti i campi del
la nostra attività, là dove le ricer
che di dottrina e le stesse esperien
ze di lavoro • di lotta delle grandi 

masse lavoratrici ci hanno portato 
ad aprirci vie nuove, a fissare obiet
tivi meglio rispondenti alla realtà, 
a superare e liquidare inveterati e 

• dannosi errori, chiusure settarie e 
dogmatismi addormentatoli. Anda
re avanti nella costruzione di so
cietà socialiste sulla più ampia ba
se democratica, dando soddisfazio-

- ne a tutte le esigenze di sviluppo 
della persona umana; andare avan
ti nella distensione, nella pacifica 
coesistenza, per isolare e battere I 
gruppi estremi dell'imperialismo; 
andare avanti per aprire alle classi 
lavoratrici la via di profonde rifor
me economiche e sociali, che crei
no condizioni sempre più favore
voli alla loro lotta per liberarsi 
dallo sfruttamento capitalistico e 
diventare classi dirigenti; andare 

avanti nella distruzione totale del 
colonialismo, attraverso gli sforzi 
uniti di tutte le forze di progresso; 
andare avanti nella denuncia di 
tutti gli errori del passato e delle 
loro cause, neiìa creazione di un va
sto movimento, articolato in partiti 
e organizzazioni di massa autono
mi, ma stretto assieme dalla solida
rietà attiva di tutti gli oppressi e 
di tutti gli sfruttati, dalla unità dei 
grandi fini comuni, dalla coscienza 
che l'epoca nostra è quella del 
trionfo della grande causa del so
cialismo. In questo senso, la sfida 
che lanciano al movimento i com
pagni cinesi, noi l'accettiamo. 

(Da Una sfida che accettiamo. 
L'Unità, venerdì 10 aprile 1964; 
Rinascita, sabato 11 aprile 1964). 
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— Credete voi che la vo
stra vittoria abbia anche un 
valore internazionale? E qua
le parte dovrebbero avere i 
partiti comunisti dei paesi 
occidentali, siano essi con
dannati o no all'opposizione? 

— Io credo che il nostro successo 
elettorale abbia una grande impor
tanza internazionale, nel quadro di 
una nuova avanzata delle forze ope
raie, democratiche e popolari anche 
in altri paesi dell'Europa occiden
tale. • . - - • • -

/ popoli di questa parte del mondo 
si trovano oggi di fronte a una si
tuazione grave, per alcuni aspet
ti, drammatica. I regimi democra
tici sono minacciati sia dalla per
manenza di regimi apertamente 
reazionari (Spagna, Portogallo), sta 
dall'avanzata di regimi autoritari, 
dove la democrazia viene a poco a 
poco limitata e soppressa. Interna
zionalmente, vi è chi vorrebbe ri
durre tutti i paesi dell'Europa oc
cidentale alla funzione di bersagli 
di comodo in un catastrofico con
flitto nucleare. Questi paesi tendo
no cosi a perdere la loro autono
mia democratica e nazionale, a non 
aver più una parte determinante e 
direttiva . nella politica mondiale. 
Socialmente, le grandi lotte sinda
cali degli ultimi tempi palesano un 
grado molto alto di tensione dei 
rapporti di classe. 

Io credo spetti al movimento 
operaio, alle forze democratiche e 
in prima linea ai partiti comunisti, 
combattere per trasformare radi
calmente questa situazione 

Compilo nostro è di presentare a 
tutto il popolo programmi nuovi di 
sviluppo politico ed economico, con 
l'obiettivo preciso di aprire in tutta 
l'Europa occidentale una nuova fu
se di sviluppo e rinnovamento delUi 
democrazia in una vera sicurezza 
internazionale e nella pace. Gli isti
tuti della democrazia debbono es

sere restaurati e difesi. Essi debbo
no però assumere un contenuto 
nuovo, economico e sociale, attra~ 
verso misure concrete che limitino 
e spezzino il potere dei grandi mo
nopoli capitalistici e consentano che 
la vita economica venga organizza
ta e diretta nell'interesse di tutta 
la collettività. Questo significa, na
turalmente, una avanzata verso il 
socialismo, ma questa avanzata de
ve partire dalle condizioni attuali 
e da una lotta che si inserisca in 
queste condizioni, nel modo che è 
dettato dalla situazione di ogni 
paese. 

Il movimento operalo, per po
ter esercitare la funzione che gli 
spetta, deve possedere un alto gra
do di unità nell'azione, sia sindaca' 
le, sia politica. E' compito dei co
munisti fare tutto il necessario 
perché questa unità si estenda e 
rafforzi rapidamente in tutti i pae
si. La mia opinione è, a questo 
proposito, che noi dobbiamo essere 
pronti ad affrontare e dibattere, 
con altre correnti politiche, anche 
il problema della ricostituzione di 
una piena unità politica del movi
mento operaio, sulla base di un pro
gramma chiaro di lotta e avanzata 
democratica verso il socialismo. 

Un'Europa occidentale liberata 
definitivamente dal fascismo e dai 
regimi autoritari e reazionari 
odierni, e nella quale la classe 
operaia, unita con . tutte le forze 
democratiche, torni -ad avere una 
parte dirigente di primo piano, po
trà avere di nuovo ' una funzione 
decisiva, per istaurare in tutto il 
mondo un'era di pace e accelerare 
il rinnovamento di tutte le strut
ture della società. 

(Dall'intervista di Togliat
ti a K. S. Karol del New 
Statesman di Londra e del
l'Express di Parigi. 17 mag
gio 1963). 


